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RITRATTO POETICO 

Di PIO IX 

V 



SerMw lirOQt* Of« Tingegno h» tede. 
Ocebio bcttigno al eoaiatf b«ne intento. 
Tolto gentil specchio d* ingenna fede. 
Httosiano i labbn'suoi plee e contento. 
Cuor elie al Tapino V ater mio concede. 
Mano che «ita « copr offre al talento. 
• Dolce in punire, in rsaiaovAm un Dio. 
Questa è la fera imibagine di Pio. 



Tip.1 Tom. d*A<|. 



PIO IX. i|?| 

i MAIfvi 

l' SCOI IBDEIiISSIII SUDDITI 

! 

ì SALUTE ED APOSTOLICA BEI«EDIZIÓNE 



i^ei giorni jin cui CI comnioveYa 
nel profondo del cuore la. pubblica 
letizia per la Ifo&tra esaltazione al 
Pontificato , non potemmo difenderci 
da un sentimento di dolore pensan- 
do che non poche famiglie di No- 
stri Sudditi erano tenute indietro dal 
partecipare la gioia comune, perchè 



nella privazione dei conforti dome- 
stici portavano gran parte della pe- 
na da aleiit;o dei loro meritata of- 
fendendo 1' ordine della società e i 
sacri diritti del legittimo Principe. 
Volgemmo altresì uno sguardo com- 
passionevole a molta inesperta gio- 
Tentù, la quale sebbene, trascinata 
da fallaci lusinghe in mezzo ai ta- 
multi politici Ci pareva piuttosto se- 
dotta che seduttrice. Perlocchè fin 
d' allora meditammo di stendere la 
mano e di offrire- la pace del cuore 
a quei traviati figliuoli, che voles* 
sero mostrarsi pentiti sinceramente. 
Ora r affezione che il Nostro buon 
popolo Ci ha dimostrata, a i segni 
di costante venef^zione che liat Santa 
Sede ne ha nella Nostra Persona ri- 
cevuti. Ci hanno persuasi che pos- 
siamo perdonare senza pericolo pub- 
blico. Dispongbiamo e ordiniamo per- 
tanto che i primordii del Nostro Pon- 
tificato ^iano solennizzati coi seguenti 
atti di grazia sovrana. 



5 

I. A tutti i- Nostri Sudditi, che 
8Ì trovano attualmente in luogo di 
punizione per delitti politici, condo- 
niamo il rimanente della pena;, pur- 
ché facciano per iscritto s^Jenne di- 
chiarazione sul proprio onore di non 
volere in nessun modo né tempo a- 
busare di questa grazia, e di voler 
anzi fedelmente adempiere ogni do- 
vere di Buon Suddito. , 

II. Con la medesima condizione 
saranno .riammessi nel Nostro Stato 
tutti quei Sudditi fuori:^sciti per ti- 
tolo politico, i quali <}^ntro il ter- 
mine di un anno dalla pubblicazio- 
ne della presente risoluzione , per 
mezzo dei Nunzii Apostolici o altri , 
Rappresentanti dalla S. Sede, faran- 
no conoscere nei modi convenienti 
il desiderio di profittare di questo 
atto di Nostra clemenza. 

III. Assolviamo , parimenti coloro 
che per 'avere partecipato a qualche 
macchinazione contro lo stato si tro- 
vano vincolati da precetti politici ^ 
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ovvero dichiarati incapaci degli uf- 
fici municipali. * 

IV. Intendiamo che siauo troncate 
e aoppresse le procedure criminali 
per delitti meramente politici non 
ancora coAipiute con un formale giu- 
dizio : e che i prevenuti siano libe- 
ramente dimessi , a meno che alcu- 
no di loro non domandi la continua- 
zione del processo , nella speranza 
di mettere in chiaro la propria in- 
nocenza e di riacquistarne i diritti. 

V. Non intendiamo peraltro che 
nelle disposizioni dei precedenti Ar- 
ticoli siano, compresi quei pochissi- 
mi Ecclesiastici , UfiSciali Militari , 
e Impiegati di Governo, i quali fu- 
rono già condannati o sono profu- 
ghi o sotto processo per delitti poli- 
tici : e intorno 4 questi Ci riserbia- 
mo di prendere altre determinazio- 
ni, quando la cognizione dei rispet- 
tivi titoli Ci consigli di farlo. 

VI. Non vogliamo parimenti che 
nella grazia "siano compresi i delitti 
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comnni $ di cui si fossero figgravati 
i condannati e prevenuti o fuoru* 
sciti politici ; 'e per questi intendia- 
mo che abbiano piena esecuzione le 
leggi ordinarie. 

Noi vogliamo avere fiducia che 
quelli i quali useranno della Nostra 
clemenza , sapranno in ogni tempo 
rispettare e i Nostri diritti e il prò* 
prio onore. Speriamo ancora che , 
rammolliti gli animi dal Nostro per- 
dono, vorranno deporre quegli odii 
civili che delle passioni politiche 
sono sempre o cagione O/ affetto: sic- 
ché si r,ict>mponga veramente quel 
vincolo di pace da cui vuole IDDIO 
che siano stretti insieme tuttr i fì- 

fliuoli di un Padre. Dove però le 
fostrt speranze in qualche parte 
fallissero , quantunque con acerbo 
dolore dell'animo Nostro, Ci ricor- 
deremo pur sempre che se la cle- 
menza è l'attributo più soave delia 
Sovranità, la giustizia n'è il primo 
dovere. 



Datum Romae apufl Sanctam Ma- 
riani Majorem die XVI Julii' Anni 
MDCCCXLVI Pontificatua 'Noatri 
Anno Primo. 



Plus PP. IX- 





V olò accetta la prece al Sómmo Iddio ; 
£ un Angelo d'amor raggiante in viso 
Ad appagar de* popoli il desio 
Calò ratto quaggiù dal Paradiso, 
£ librate le ali innanzi a un Pio 
Gol più soave celestial sorriso 
Nelle Sue man le sante chiavi pose 
Dicendo: il mio Signor cosi dispose. 



Le ToB virtù degno Ti fero in terra 
Di far sue veCi : per Te sia la face 
Spenta della civil malnata guerra 
Ool soffio del perdono e della pace; 
Il Too saver su' figli Tuoi disserra, 
Ofide felicità godan verace:* 
£ statti afnato sul primier de' troni 
Calcando i pravi e sollevaudo i buoni. 



IO 

Itiverente ed umil chinò al volere 

Dell* Eterno il Gran PIO l'augusta fronte^ 
£ dell'orbe Cristian si fé vedere . 
Più seren da quel punto 1' orizzonte ; 
Ogni animo esultò d' alto piacere > 
Ogni voce narrò Sue virtù conte ^ 
£ devoto fedele ognun felice 
Tk nuovo Padae e Pbkiigb benedice. 

Tb benedice e adora il commerciante 
Gui speme désti di miglior fortuna ; 
Tb il poverel che sue miserie tante 
Potrà da se narraiti ad una ad una ; 
Ghè neir alzarsi dalle sacre piante 
Sua famiglinola non fia più digiuna ; 
£ a benedirti insegna ai figliuoletti , 
Che a virtù cresceran non più negletti. 

Tb benedice ognnn che allato al Soglio 
Scorge Temi a ripor ragione e dritto 
In equa lapce^e col suo ferro, spoelio 
D' ogni pietà, piombar sovra il delitto. 
L'uom studioso rattempra il suo cordoglio 
Vachegg^antesi già roen derelitto: 
£ benedice a Te , che largb a' studi- 
Favor, comparti^ e a nobili virtudi. 
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Te il padre, Te il fratel , Te la consorte 
Benedice^che sposo, e frate, e figlio 
Lor ridonasti tolti alle ritorte , 
Ai duri ceppi , al l)en più duro esigilo 
Cotanto amaro che poco è più morte ; 
Dolci lagrime versAno dal ciglio ; 
K con queste, che son voce del core^ 
Dicanti il. lor riconoscente amore. 

PADRE SANTO, or che a' traviati figli 
Hai aperte le braccia, e al sen li hai stretti^ 
Sul nostro onor , non temerà perigli 
"Pìh il Soglio Tao. disgombro da sospetti ; 
Che con tra chi insidiarlo si consigli 
Fian potentissima armi i nostri petti.... 
Ha d^ uopo mai di fanti e di cavalli 
Quel Prence che ha l'amor de'suoi vassalli P 

Felsina mia, ben tu gioir puoi ora. 
Ben or, diletta mia, sperar ti lice 
D' arti è di scienze ritornar signora 
Del NONO PIO all'aura animatrice; 
Che la già sórta rifulgente aurora 
È di perpetuo sole annunzia tricé..... 
Ah ! non s' alzi giammai nero vapore 
A velare alla terra il suo fulgore ! ! 
Cesare Masiki. 
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IL PERDONO 

a0BO v®v0SiA&fl. 



Voce angusta deriva dal Trono 
£ 8Ì spande per mille contrade ; 
Voce santa d' immenso perdono 
Di clemenza , d' eccelsa bontade ; 
Che gli affanni daifnava all' oblio y 
Che la gioia ne' petti destò. — 

Viva il senno immortale di Pio 
Che un' etade novella segnò ! 



Coronata la chioma d' ulivo 

Vien dal Tebro in trionfo la Pace; 
La saluta con grido giulivo 
Ogni gente devota e' seguace ; 
Ogni gente che n' arse in desio , 
Che dall' imo del cor V invocò. — 
Viva il senno immortale di Pio 
Che un' etade novella segnò! 
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Tutto è scosso dal triste sopore; 
Pur la notte s' abbella di luce?^ 
Piena l'Arte di moto e vigore 
Cento lochi ad. un loco riduce : 
Di fortuna il bel calle s' aprio ; 
Di letizia ogni spirto esultò. ~ 

Viva il senno immortale di Pio 
Che un' etade novella segnò I 

Religion tiene il seggio di Piero-, 
Garitade al suo fianco si asside ; 
Educate alla scuola del Vero 
De' fidenti son astri y son guide. 
£ sembianza perfetta di Dio. * . 
L'almo Padre che il Giel ne donò..-^ 
Viva il senno immortale di Pio 
Che un' etade novella segnò! 

8.M. 
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Viva Tiya cantiamo festosi 

All' augusto , al magnanimo Pio , 
Che a noi Padre concesso da Dio^ 
Di perdono di pace beò. 

Questo giorno aspettato solenne 
Questo giorno d' etema memoria» 
n Trionfo maggiore di gloria 
Dentro il cor di sue genti segnò. 

A lui Fede concordi giuriamo 
£ perenne di figli V affetto ; 
Più che Prence 9 a noi Padre diletto > 
Sol per farci felici sarà. 

Al suo Regno , propizio P Eterno 
Spiri sempre dolci aure serene » 
£ de' figlV air amore , alla spen» 
Lungamente gli rida 1' età. 
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GRIDO 

DI 

ESULTIZIOSE tlCONOSGBRTB 



Sa 9 fratelli , letizia si canti 
Alla gloria novella di Pio^ 
Che alla santa favilla di Dio 
Infiamossi nel dolce pensier. 



Gioia! Pace risuona ogni lido 5 
Pace f pace risponde ogni core ! 
Benedetto il sorriso d' Amore 1 
Che dischiude a salute il sentici! 



Gloria al Santo 9 al Gerarca Divino y 
Gloria y gloria! esaltiamo, esultiamo! 
Dei fratelli al soave richiamo 
8i riscuota ogni petto di gel. 

— Qui trionfa la voce del Cieli — 



16 
Cìoia ! Pace risnona ogni lido , 

Grazie , grazie risponde ogni core ! 
• Oh ! serena possanza d' Amore , 
Che dischiude a balate il sentier. 



Pel cammin di viriude fiorito 
Procediamo in ispirto sincer: 
Una voce s' ascolti , una voce : 
Pace! Amore! Giustizia p Dover! 

Su, fratelli, letizia si canti 
Alla gloria novella di Pio 9 
Che alla santa favilla di Dio 
Infìammossi al benigno pensier* 

è 

Il meschino anzi tempo orfanello 
Nella faccia paterna s'affisa, 
£ le care sembianze ravvisa 
Alla luce diletta d'Amor. 



Gioia ! Spos« affrettate le braccia 
Anelanti all'amplesso negato: 
Ecco il giorno, ecco il giorno aspettato, 
Che vi TGiìde la vka del cor? 
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Gloria al Santo > al Gerarca Dii(jiio , 
Gloria 9 gloria! esultiamo, esaltiamo! 
Dei fratelli al soaye richiamo 
Si riscuota o^ni petto di gel» 

— Qui trionfa la toc» del Giel ! — 

Gioia, pace risuona ogni lido. 

Grazie , grazie risponde ogni core ! 
Oh! serena possanza d'Amore, 
Che dischiude a salute il seutien 

Le preghiere di tanti infelici 

Tremar grazia in cospetto di Dio, 
Che mandò la Clemenza di Pio, 
Santa gioia perpetua d'amor. 

O fratelli, esultiamo! esultiamo! 

«- Grazie ! grazie ! risponde ogni cor — 
Ecco il giorno, ecco il giorno aspettato. 
Ecco il giorno di pace ed Amor. 

Di X. r. 



M 



CANTICA 

IN TER^A RIMA 



MvLne cantiamo : irresistibiì pbssa 

Spinge la deetra in sull'aonie corale; 
Mai cotanto non fu Palma commossa! 

Non iian al canto nostro anime sorde: 
All'immensa letìzia, che m'accendo^ 
Letizia uni versai brilla concorde* 

L'italo ciel di nova luce splende; 

L'aere la terra il mar suonano— Amore! <— 
£ pia bella del Sol Pace discende. 

Di palpiti d'amor batte ogni core; 
Ogni affetto risveglia il più possente 
E puro e generoso auò valove. 

Il grido della gioia alacremente 
Passa <li loco Jn loco, e neirnmile 
Tugurio, e ne' palagi aurei si sente. 

Al fratello il fratello, la gentile 

Sposa ^1 consorte, al lacrimato figlio 
Porge un amplesso il genitor senile. 
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Cuore non è che lasci atcintto il ciglio. 
Non è sembiante 9 che gì' intemi moti 
Or pallido non faccian^ or vermiglio. 

A che state, o fanciulli, incerti immoti?^ 
Si si esaltate; al vostro sen strìngete 
L' esule che tornò da lidi ignoti ; 

È rostro padre... ah voi noi conoscete! 
Pargoletti eravate allor che — Addio -— 
Vi disse ed— ahi voi più non mi vedrete!^ 

Falli *1 sinistro vaticinio. Iddio, 

£ Chi *n terra le chiavi ha del suo regno 
Non meno è giusto, che clemente e pio. 

Bontà, ohe il fea del sommo seggio degno, 
Mirò '1 nostro dolor — Io vi perdono. 
Tra padre e figli eterno fia lo sdegno?— 

Disse, e l'augusta Maestà dal trono 
Che impera all' Universo non apparve 
Si grande mai qual di que'detti al suono. 

£ raggiante di tal liice> comparve 
In quell'istante Carità sublima 
Che fioca in tomo ogni altra luce parve. 

A si vero splendor dtventan prime 
Le speranze del popol che t'ama^ 
Padre , d' amor che lingua non esprime. 

Più non vedrem la famigliola grama 
Lacrimar per le vie chiedeiido pane 
Negato, scarso si che non la sfama^ 



Né fti fimciallo innocente, clie rimane 
Senz^ psilo e consiglio e senza guida , 
£ a cui le leggi poi son dnre e rane! 

In tutta sua beltà fia che sorrida 

Tuo ciel.beato, Italia, e la tua gloria, 
Che sola ogni stranier vanto disfida. 

La più felice e cara tua memoria * 
L'onor delle scienze ed arti bell«. 
Rinnorerà l'antica tua vittoria. 

Sacramento di fé giunga alle stelle.... 
Cantate, ioaTissima armonia, 
^L'inno di Pace, o figli, o yerginelle».. 

Maggior dolcezza il core non desia. 

Di GAtTANO Batrscux. 
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IL M VEMORANDO 

dell^aunistìa 

]6 Lvgìw 1846. 



Pace^ perdono > nDanimi 
Pregar tue genti , o Pio; 
Tn rispondesti al fenrido 
Univeraal desio > 
£ già si ride splendere 
Tua prima legge Amor. 

Mille per Te spezzaronsi 
Catene de' tuoi figli > 
mille di gioia piansero 
Riconoscenti cigli, 
£ il Inngo TOto assiduo 
Fu pago d'ogni cor. 
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Korello Tito ascendere 
Ti miro appena ii soglio , 
Che tosto in Toce altisona 
Fama dai Campidoglio 
Palesa al Mondo attonito 
L'eccelsa tua virtili. 

Pianse Giustisia; a insolito 
Contento il Yolto pinse ; 
La Carità d* un vincolo 
t)olce ogni spirto strinte; 
Ire. ed inganna sparvero » 
Spenta discordia fu. 

Lieta ogni lingua atcoltaai 
Ad iterar tno Nome, 
£ ti gridò degnissimo 
D'ornar le sante Ghiomo 
Della Corona triplice 
Che in terra ugual non lia. 

Scudo ti fia de' popoli ^ 
Solo l'amor, la fede; 
Vedrai la |^loria crescerò 
Della romana Sede, 
£ pel tuo regno scorrerò 
Più fortunaU et&. 
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Prence immortala ti cingoho 
Armate schiere invano ; 
De' figli che t'adorano 
Presta è la fida mano; 
Prodi sapranno impavidi 
Tuoi dritti sostener* 

E dir potrai con giubilo 
All'universo intero: 
Dal Ciel chiamato a reggere 
La monarchia di Piero y 
Mia forza è Amor di sudditi. 
842Ì cuori è il mio poter. 

Dott. Gaetano Bonbttx. 



il 



inno 



Se del Terlio la fievole voce 
Men Veloce — con fu ii«iesi*faora 
Tra le grida d'un popol che ancora 
Mal rattiene la fo^a del cor; 

Un sospiro è forier di parole 

Che non suole — il vegliardo troncare. 
Come l'onda che all'onda del mare 
S'accavalla, de' vili terror. 

Gran Pio, celeste dono! 
Di Clemens^a , di perdono 
Fatto esempio ad ogni Età. 

Il fanciullo non men che il canuto 
Tutto muto «- bisavo piagnente 
\ Per letizia, sogguarda sovente 
lé'ìxa dell'altro U «tUla spuntar. 
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81 U madre la figlia conforta 

Che risorta-^ a suoi di nova etat^ 
Nella prole s'applaude rinate 
Le Virtù che parevan mancar. 

Gran Fio, celeste dono! ec. 

Le senili e le giovin sembianze 
Di speranze — si mostrano piene .* 
Aurei pomi e liete ore serene 
Rivolgendo nel caldo pensier. 

Non discordi gli umani intelletti 
Negli affetti — conquidon P avversa 
Dura sorte che spesso imperversa. 
Ma non vince un concorde voler. 

V 

O Gran Pìp, celeste dono! ec* 

Bella speme di giorni pia belli 
Ri novelli — nel mondo presago 
Vagheggiata V amabile immago 
D' un perpetuo ben caro gioir ! 

I"»r Te, gente a virtude'nudrita^ 
Rifiorita— è stagion meno attesa, 
.3he al soave suo sorger palesa 
Il più fausto augurato avvenir. 

Gtan Pio, celeste dono! ec 



/ Di F. T. 



S^^éù^nw ^^Immoécenl^ 



n pianto si terga 

6i prema il sospiro j 

Gessato è il dolore 

D'un crudo martiro 

Che un Padre per Prence 

VL Giel ne donò. 
madri pietose , 

Vegli cadenti. 

Aprite le braccia 

Ai E^gH redenti. 

Che P Ottimo Pio 

A Toi ridonò. 
Di laudi una roce 

Eterno fia il canto 

Che dica le glorie 

Del Padre del Santo, 

Che il misero oppresso 

Dai ferri strappò. 
Ei Tinse i crudeli 

Né posa né pace 
' Cercare mai seppe, 



tr 

6e prima la face 

D'amor di perdono 

Al popò) mostrò. 
Ah Pio! nie'GieU 

Col dito r Etemo 

Segnato ha il tuo nono 

Che trasse d'inferno 

Tant'alme che Cristo. 

Gol sangue comprò. 
Ai lidi selvaggi 

Ai tardi nepoti 

La candida fama ^ 

Non serberà ignoti 

I doni che Pio 
8ui popoi serbò. 

Sia lunga la vita 

fien lunghi i tuoi giorni, 
Che^ tutti li vegga 
Trascorrere adorni 
Del giubilo ch'oggi 

II tuo popol provò. 
Scolpito nel cuore 

Ogni uomo che ha un'alait 
Già porta il tuo nome 
Che diede la calma 
A queste Cittadi 
Che Tosio straziò. 



A vita boyella 
Ad opre amirandtf 
Già toman giojosQ 
Difese dal Orando 
Pontefice Pio , 

?he tutto abbracciò, 
adre Clemente 
O degno Pastore 
Immagin d' un Dìo 
Che predica amore; 
L'amore verace 
Da te si oprò. 

Ogni uom che li a sofTerto 
l'è guardia, t'è 8cudo> 
Migliaja di braccia 
Ti mostrano ignudo 
Il petto gridando 
Per te 1' esporrò. 

Su noi sol riposa 
Sul popol t'affida 9 
Tuo schermo, tua gloria 
Fedele tua guida ; 
Il padre, il figliuòlo 
A Dio lo giurò. 



D. M. 



I. 

Glorit di pace all' Angelo > 
Gloria al clemente al forte 
Che infranse le ritorte 9 
Che aperse ambe le Irraccia 
Al povero infedel! 
IL 

£i snggellò l' augurio 
Delle Speranze sante. •• 
Beato queir istante 
Che di bontà miracolo 
A noi lo diede il cieli 
IIL 

Ei le trilustri lagrime 
Di pena e di dolore 
Nel pianto dell'amore 
Gol sospirato oracolo 
Benigno trasmutò. 
IV. 

£i col tranquillo Spirito 
Risuscitò radice 
Di secolo felice; 
£ i d ubi tosi popoli 
Di fede inanimò. 



V. 

Plandite al santo , o Pargoli^ 

Coir innocente affetto; 

Dal redo rato petto 

Ge89ate9 o Madri, i palpiti 

Dell'angoscioso duoL 
VI. 
Oh come le memorie 

De' mal durati afiTanni^ 

De' traTagliosi danni 

Tutto Cancella un attimo 

Di Garitade, un sfl! 
VII. 
A voi, tapini reduci, * 

Cantate inno di gloria. 

Date a Pietà vittoria, 

t2he coll'amabil alito 

Squarcia il funesto vel! 
Vili. 
E di giulive lagrime 

Spargendo il pio Sembiante , 

Dite: beato istante. 

Che di Pietà miracolo 

A noi lo diede il eie! ! 

0. 0. GO^LTIIM. 



CANTICO 



Bfadriy «potè, pudiche donselle 

Tregua al duolo, all'ambascia dei pianti^ 
A Toi tornano i figli , gli amanti , 
B i consorti all'amplesso d'amor. 

Si depongan le spade sanguigne 
{linacciose ad Italici petti ; 
Non più freman nell' alme gli affetti 
Concitati di bellico ardor. 

f, Pace pace, ora sorge tranquillo 
,, A fugare le tenebre il di ; 
p^ Si dispieghi di pace il vessillo 
f, Che la notte del tutto spari. 

Chi ha in custodia le chiavi dì Fiero 
Mite udia le parole di Pace: 
Ira, Invidia y Vendetta si tace^ 
£i la voce di Pace parlò: 



Ripeteran quel magico accento 
Piani e monti con ilare suono > 
Quella ^anta parola ^Perdono 
Il torrente dell'ira frenò. 

^y Pace pace 9 ecc. 

Dalle Tette dell'Alpe gelate. 
Dalle sponde dei mari lontani 
Qua reditene 9 amici, germani; 
Qui tì attende festiva amistà. 

Kel giardino dell'Itala terra 

Il Perdon vi prepara il convitto: 
Del partire vi tronca il conflitto 
Del Gran Sire la bella Pietà. 

„ Pace pacOy ccc* 

Luigi Cabou. 



PER IL RITRATTO 

della Luce Etema almo splendore ^ 
Oggi ogni labbro sol di Te risnona 
Lieto membrando quel pietoso amore 
Che fin presso a morir sclamò: perdona. 
Di Tom. Stecchi. 
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Nella solenne letizia 

del mondo cristiano 

per r esaltazione al sommo\pontif|cato 

del cardinale \ 

GIOVANNI MARIA MASTAI FERRETtl 
da Senigallia 

pegno celeste di pubblica felicità 

A PIO IX 

prence padre pastore 

maestro di saggia economia 

non colla voce ma eoli' esempio 

ailiibile con tutu 

mite dell' animo antiveggente provvidissimo 

che nuovi sistemi dì strade che supreme consultt 

per sostegno del commercio e de' popoli 

istituiva reggeva. 

A LUI 

che 1* eterna cittade 

pih grande e Invitta ùiri 

AU*IM1IIAGIN£ VIVA DI CRISTO 

che accoglie assolve benedice 

i bolognesi 

rispondenti amore ad amore 

€01 iMeq. e voti ineibbili rendono graxie slngol. 

E A DIO OTTIMO MASSIMO 

levan dal coore supplicazioni 

pnM Qoa viti sì angusta e all' univeno preziosa 

longeva e incolume 

pietosamente conservi 

9 »i SALTATOM mazr. 
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Pro Foribus BasUicae Petrcmianae 
VII. K. Aug. MDcccxLYi. 



accede . adyena • accede 

tacrosanctvm • eorpvs • D. N. lESV • staloiis 

regnorTiQ 

gri * PIVM • pontificem • maximTin 

miracvlTin • orbi . dedit 
ivblimi • e • sede • a • prima ^ Ivce 

ad • yesperas . propositvm 

gratias • per • evm • immortales 

aeterno • patri • actvri 

fidemqve • principi • avgvsto 

divina • ope • implorata • renovatvri 

ordo • popolvsqve • bononiensis 

laelitia • omni • perfvsi . veneramvr 

at - qvando • lacrimae • Terba • negant 

svccede • advena • adclama 

• lESV • • REDEMPTOR 

christvm • tvym • metvenda • dignitate • raaiorem 

serva • tvcre • exprna • avgeas * amplifices 

serva * orbi • stvpenti 

terva • fUiis • eiinde • non pavldls 

prò • PIO • prò ' pàtria • prò • religione • mori 
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Versione estemporanea della qui a tergo iscrizione 

genti accorrete accorrete 

il sacrosanto corpo di GESÙ signor nostro 

saldezza de' regni 

che daya miracolo al mondo 

il gran pontefice PIO 

in seggio sublime da mane a sera sta esposto 

I magistrati e il popolo bolognese 

grazie immortali dicendo per lui 

all' ETERNO PADRE 

al PRENCE AUGUSTO fedeltà 

supplicazioni al divo aiuto ripetendo 

di tutta letizia inteneriti lo adorano 

e se il pianto neghi la parola 

accòrse genti sdamate 

GESÙ REDENTORE 

tuo MASSIMO VICARIO per dignità 

Tenerando • w 

serbi difendi illumina conforta glorifica 
serba ali* orbe maravigliato 

ai figli serba 

d^ ora innanzi non paurosi 

di porre la vita 

per PIO per la patria per la religione 

DEL IK>TT. SALVATORI MCZZI. . 



se 

ALL' ANGELO DI PACK 

A PIO MAQNANIMO 

rBftCHÈ NKLL' OBBLÌO B NBL PERDONO 

A TUTTI I ftOOl FIGLI 

APRIVA LS BRACCIA 

BENEFICO 

PLAUDE ITALIA RtOONOSCENTB 

ESALTA EUROPA 

S IL SOMMO ANTISTIDK 

YlOfBRA AMMIRATO L'UNITBRSO 

L. Caroli. 

Ài FeMneo ffopolo ettittante per la rtestmto 
amnistia concesta da PK) IX. 



Gioisci bella Felsioa 

Piega la fronte , e il piede 
A r Adorabil sede 
Del rege tao pastor. 

Che s' ei perdooa a ttttli 
Color che fur ribelli» 
Pensa qnal fora a quelli 
Cbe stetUr fidi ognbr. 
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A no IX. P. 0. M. 

CLOAIA IMMORTALE 

C0MCB8SB liB 8T&ADB FBBBATB 

ABOLITI LI TBIBONALl DI BCCBSIOMB 

DATA LIBBBA LA PUBBLICA UDIBNBA 

TBBBO IL PIANTO DI TANTI INFELICI 

B 

BBSTITVrrA LA CÓMPIDBNZA LA PACE 

CON LABGHI88IMA 6ENBBALB AMNISTIA 

TANTO 



NEI PBIMI XXX GIOBNI DI BBONO 



OB AMOBE OH DBLl2lX DEI POPOL1 1 

OH ABRA PBBZIOSA 

DEL PIÙ FORTONÀTO ATTENIIB! 

BOLOGNA IL XX LOGLIO 
MDGCCXLTl 



MOTTO 

Bella patria cessa il pianto 
Sorto è il giorno della pace 
Che U gran PIO, il PADRE SANTO 
SdogUe i ferri al prigioaìcr. 
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GLORIA A DIO OTTIMO MASSIMO 

PIO IX. 

BALLEOBÒ DI NOVELLO 8FLBKDOBB 

LA BBLI6I0NB 

iOSTBNNE MIRABILMENTB LO* STATO 

I DISCORDANTI ANIMI 

RICONGIUNSE IN UNITÀ 01 TOLBBB 

BIDONÒ A TUTTI LA TANTO LACRIMATA PACE 

TOLSE gl'impedimenti A PERCORRERB LB VIE 

CHE LA FBOVVIDBNZA APRE ALLE NAZIONI 

BITOBNÒ IN ONORE LB SCIENZE E LB LETTERE 

PREPARÒ NUOTO ORDINE DI GOSB 

ARGOMENTG DI MABATIGLIA AGLI AVVBNIRB 

LA SAPIENZA DI DIO 

OPERATBICE NEI SOVRANI 

TUTTA IN BREVE ORA FBCB MANIFESTA 

G. GtBElU DETTÒ* 

MOTTO 

Quante fai ftiovef lagrime 
Di gioia non mendace. 
Tanti per Te rlsplè^daoo 
Giorai di gloria e ^ee. 
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Alta legate , o Popoli , 
lia sconsolata fronte.: 
Impera un Re pacifico 
Di Dio sul sacro Monte , 
Cl^e al Mondo un novell' ordine 
Col scettro suo darà. 

Salomon nuovo un docile 
Gore sol chiese in dono , 
£ Iddio gliel diede , e facile 
Al pianto ,'. ed al perdono ; 
Per eh* £i di Roma il torbido 
Fato tranquillerà. 

Pio si nomò: ne vacuo 
Fu di soggetto il nome. 
Quante un dì genti barbar» • 
Ebbe al Giel vipte e dome. 
Tanti captivi a scio^iere 
Cristiani s' affretto. 
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Incauti 9 intese , e labili 
Tutti essere i mortali: 
Dover tutti i colpevoli 
Sotto delle grand*^alt 
Di Lui cercar ricovero 
Che in Croce perdonò. 

La Carità che ai simili 
L' onta e 1' error condona 
Per base tenne solida 
D> quella, che ragiona , 
Legge alma , incomparabile j 
Solo di Pace , e Amor. 

E la Clemenza ai Principi 
Giovar più che il rigore/ 
Essere égli i sudditi 
Se Padre è il Jor Signore ; 
Stringer più forte un vincolo 
Di fedeltà V Ouor. 

Quale sarà dei Cesari 
Che la Bontà di Pio ' 
Non lodi e il Senno, ond'emulo 
E dell'amor di Dio? 
ìié porti onesta invidia , 
A tanta sua virtù? 
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Vi ha forse di calnnnie 
Chi spargerla s' atteati? 
Chi ombrarne di caligine 
La gloria s' argomenti ? 
Pensi che a imprese eroiche 
Questa la prima fu. 

Uà formidabll Angelo 
Protegge il Campidoglio ; 
Securo è da ogni fulmine 
Chi siede in su quel soglio ; 
Ancor la latina Aquila 
Gli fa sgabello al pie. 

Tal che mancipi gli animi 
Si faccia per mitezza , 
Per bellicoso turbine ^ 
Non crolla in sua fermeeza ; 

' Che ancora iir petto agP Itali 
Morto il Valor non è. 

Valor che d' un magnanimo 
Prence fia schermo forte , 
Che del suo Dritto vindice 
A£Prontar sa la morte ; 
Che se la sera é languido > 
Robusto è al nuovo dì. 



Ai 

Pio il sa : per scntier arduo , 
Ma pur si mise accorto; 
Né fallir può il suo alacre 
Pie a glorioso porto ; 
Che a Dio s'affida e agli uomini 
Che in caritade uni. 

Dal tenebroso carcere 
Aperto agi' infelici 
Traete , o genti misere , 
Fàusti novelli auspici ; 
Nove speranze inverdino 
A confortarvi il duol. 

Glii seppe amar gli odibili 
Fino a dar lor salute. 
Aver non può le viscere 
8orae ai lamenti e mute 
Dei Buon che dura e perfida' 
Fortuna spinse al suol. 

Riedon gli sposi al talamo , 

derelitte spose 9 ^ 

Ecco gli amanti , o vergini , 

V infìoreran di rose ; 

Ne sol più i figli, o tenere 
^ Madri , accorrete al sen. 
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Noi vedrem P Arti floride , 
I Saggi in aureo fregio , 
I Ricchi paghi e i Poveri, 
L'Opra, e il Negozio in pregio. 
Miti Costumi y* e Godici , 
£ fertile il terrea. 

Religion tetragona 
Ai colpi di fortuna 
Non paventar dfgl' inferi 
Le porte , e I' onda bruna , 
£ sul naviglio intrepido 
Tentare ignoti mar 

£ dal Gange alle Amazzoni 
Sotto di un sol vessillo 
Tutti raccorre gì' incoli 
Solo ad un sacro squillo; 
Stretti i rivali placidi 
Ad un amicp Aitar. 

Secondi il Nume provido 
L' alto di Pio consiglio , 
Lo vegli 9 e campi incolume 
Infra il comun periglio ; 
£ ai voti, e ai preghi unanimi 
Risponda di pietà. 
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Viva Ei beato , ed ilare 
Del ben de' figli amati , 
Temuto a' nemic' invidi , 
Sia caro ài Collegati , , 
PassF immortale ai posteri 
Nelle lontane età. 

^ D.Lui^x Pedbbsani 

SONETTO 

Oh tn Re nostro, a libero consiglio 
Ascolto porgi, é i detti suoi matura ; 
Poter nell'ozio e tirannia non dura. 
Per noi sii Pad re, per la patria Figlio. 

Spoglia Ignoranza del vigliacco artiglio^ 
Che onbr, mercede da molt'anni fura ; 
L'error correggi della rea natura, 
Ricorro il giusto, abbia la frode esiglio. 

Un Re, se tregua a Ipocrisia pur dona, 
£ dei veraci cuor non ode il suono , 
Chiama V ira del Giel su la corona. 

Ah ! regna e solo a verità t'affida : 

E non temer con tale usbergo in trono 
Di ber la moite nella tazza inBda. 

Cesare Fahri 



4$ 



Sonetto 



Come astro che si mostra in notte oseura 
Ad annunziar che tace la procella. 
Tu con 8aldo-'Voler,con-inente pura 
Vieni a regger di Pier la navicella* 

Ogni spirto, ogni cor si rassicura, 
Che alla tua fama, al volto, alla favella 
Sorger vede , per te , fra le sue mura 
D*ÀmÌ8tade & d'amor era novella j 

Padre , pastor de' popoli e sovrano 
Già conoscer ti fero, o sommo Pio^ 
L' opre laudate e non cdiàpiute invano ; 

Ma or che con raro e generoso oblio 
X perdonar' tuoi ^gli alza la mano. 
Più che prence e pastor^rassembri un Dio. 

Dbll'Avv. MsftOtU 
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AI ROMANI 



Prole di Marte , nel cui nol)il seno 
Parlò pietade dell' altrui dolore , 
Potenza de' tuoi lauri , e il tuo valore 
Gloria ti fer dell' Italo terreno. 

E il PIO augusto, che del mondo ha il freno, 
Ogffi crebbe di Roma il prisco onore, 
£ la infiammò di si fraterno amore, 
Che stringe a un sol vblere e Tebro,e P«.cno 

Dell'arti antica veneranda Jerra, 
La tua Felsina abbraccia, e nuove sorti 
Ridano al suol che il mare e l'alpe serra ; 

£ amor , dell' alme celestial conquiito, 
Fia vita in noi d'opre laudate e forti. 
Trionfo e luce del Vangel di Cristo. 

I BOLOGNESI 

Castano Giaorri scriveva. 



47 

80saw0 

FuU homo missiu a Beo, cui nomen 
eroi lohmmes. 

Era il Tempio, e Taltare profanato. 
La Vesta immonda, che il Levita ornava ; 
Ed il «acro Incensier non terso , ingrato 
D' impurissimi Incensi odor spirava. 

Dal tristo esempio il Popolo traviato 
Del SINAI la Legge non servava ; 
Kran Odi , ed Insidie in ogni lato , 
E lo spirto d'Avcrno imperversava. (*) 

Ma una VOCE s' udì forte esclamando 
= Fate strada al Signor per cui qui sono = 
E si fé bello il Ciel , l' Orbe fu queto. (**) 

Era K'tto fra Noi, fremito.... quando 
Una VOCE s' intese di PERDONO = 
E fu gaudio su in Ciel , 1* Orbe fu lieto. 

(*) Si allude ai tempi dalla giudaica perversila. 
(**J Vox clamamtis in deserto: Parate viam Do- 
mino. 

tmtt* krr loumo Cmwn 
Socio di Ttfic Accfed. 
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ILLA BASILICA PETRONIANA 



I GRAZIATI 

Tu che te^P' e annientar puoi P.UniTerso > 
Trino , immenso » incomprensibil Dio> 
Ai lunghi nostri gemiti converso^ 
Augiol di pace ne mandasti Pio. 

Tosto le braccia sue paterne aprìo^ 
Al aen ci strinse, il duro pianto ha terso 
Ed esclamò: su voi retaggio mio, 
L* aura soaye del perdono io Terso* 

.Prostrati all'are tue con Heto affetto. 
Non più i ceppi membrando, o il triste esiglio» 
Gantiam grafie, in eterno o Benedetto. 

£ ti preghiam che il Successor di Piero> 
Sul trionfante mistico Naviglio, 
Sempre in tranquillo mar segga Nocchiero* 

Di C. B. 



BOLOGNA A ROMA 



Quando lume di ciel splende verace , 
£ spira carità ne' petti umani , 
Gedon P invide gare e gli odi insani, 
£ trionfano insiem Giustizia e Pace. 

àl)or d' inclite glorie non fallace 
Fiamma raccende gP intelletti sani, 
Xrbitra allòr fra popoli lontani 
Siede Cioncordia^ed ogni turbin tace* 

Quante aspre sorti più fan tristo il mondo 
O quanto gaudio i cor move sovrano 
Stiingon le genti in vincolo più forte. 

STè il Tebro o *1 Reno appar meno giocondo 
Oggi che PIO s'asside in Vaticano 
£d infrena al suo prè Fortuna e Morte. . 

Dell'Ab.Ajrrosiio Garelli. 
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A mi II SACRAMI^ 



Signor , tuli' ale de' Cherùbi ardenti ; 
Sappiam che siedi paventato in trono , 
C hai fedeli ministri il lampo e '1 tuono , 
E crollano al *Ino cenno i armamenti. 

Ma se conforto alP affannose genti , 
Ostia Ti fai dì pace e di perdono , 
Maravigliando al prezioso dono. 
Non trovan più terror le fide menti. 

Ed or di Santa carità V immago 
V«'ggettdo espressa nel PASTOR, nel DUCÈ, 
Ancor più saldi noi giurii^m Tua fede* 

E preghiam che di Tua Virtù fìa pago 
Il voto d' ogni cor , che di Tua luce 
Più e pii9» rifulga del GRAN PIO la Sede. 

D, JUtigi Ai, Jguilnr B» 
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Avvallar monti , ed asciugar paludi , 
Nuove all'industrie aprir libere atrade^ 
Far lieti di cultor, d'arbori e biade 
Campi, già un tempo ^ solitari e nudi: 

Largo privilegiar V arti e gli studi , 
Doade son gentilezza ed onestade , 
- £ il vital germe di migliore etade 
Schiuder da menti tenerelle e rudi: 

Ecco imprese di gloria alta, immortale^ 
Per che fi a che si mostri il nono PIO 
A qual più grande infra' monarchi ugnale. 

Ma quando abbandonato al suo desio. 
Rompeva i ceppi e disperdei lo strale ^ 
Veracemente si fé presso a DIO. 

I^f. V. Valobawi, 



SO]KETTÒ 



Oggi che alfiii per Te pace rispleiK^e 
O tu cui Dìo possanza invan non diede 
Perocché non indarno a Te 8Ì chiede. 
Quanta dolcezza pel tuo cor discende ! 

Oggi che 80i| di tua Pietà mercede 
Le converse In letizia aspre vicende 
Di chi la morte in duro esiglio attende 
pi chi piange fra' ceppi e il Sol non vede, 

O^gi che tocca da tuo satito zelo 
Felsina , e accesa di non compro affetto 
Benedice piangendo al tuo bel Nome. 

Ma ben altro ineffabile dileho 
Il tuo éarebbe nelPudir siccome 
Di Te frattanto si favelli in cielo. 

IH Gioaeh(no XnpoUont PefKtfi. 
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ANTONIO TELLANI 

a/ i:Uio i/ovràno 



Esulta o madre mìa > madri esultate , 
Esuliiam tutti tutti in pieno coro. 
Per noi comincia nuova età dell'orò 
Felicità novelle inaspettate. 

Biedono a' lari suoi genti esulate, 
Frangon i ceppi e le catene loro 
Ei che patian durissimo martoro : 
&on le colpe rimesse ed obhlìate. 

K\i quando mostrò viscere di padre 
Chi ne corregge in questa guisa omai , 
£, cinto di pietà più che di squadre > 

À toglier pensa da* suoi figli i guai y 
Anch' io» come buon figlio » buona madre, 
À lai mi volgo e dicagli: peccai. 
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Dalla terra d*e9ÌglÌ0y dalla dura 
Prigione 9 ove languia l'anima attrita , 
Padre di pietadSe alta infinita , 
Ribaciamo per Te le patrie mora! 

Quanto pianto d' affanno » e di paura 
Terse la voce dal tuo labbro uscita!, 
Oh quante madri e spose ebbero vita! 
Quanti orfani redenti di srentura! 

Oh ! degno di seder sul maggior trono , 
Vera iokmago di Cristo , che l' offesa 
Vinse colla potenza del perdono , 

Regna , e trionfa : Amor ti rende forte : 
Non cercare in altrui scudo e difesa » 
Etco <i petti per Te sacri alla morte. 

D. P. V. B. 
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SONETTO 



Quando •' infuse nel pensier di PIO 
L* alto consiglio dell' «terna Mente , 
¥^ in Lui voce dal ciel gridò possente: 
Opra ; che in terra Tu per me sei Pio ; 

L'Anima eccelsa s'infiammò repente 
D' uno spirto che avanza ogni desio ^ 
£ col valor , che sé medesmo sente , 
A magnanime gesta il volò aprio. 

Dentro luce d'insolito splendore 
Andò si lunge da' più chiarì eroi. 
Che parve sopra alle terrene cose. 

E la fidanza, a sostener del core , 
Lieto al governo de' grand' atti suoi 
Con trionfo di padre Amor si pose. 

ÌA TopmAfo Sncou. 



SONETTO 



Là , dove siede la virtù di Cristo y 
Luce olle g^nti del terreno esigilo , 
Di provvidenza rise alto consiglio 
Ai mondo intero , che parca men tristo 

Poiché quel Dio, che fra *I mondan periglio 
Suoi Duci esalta a non sperato acquisto, 
Te fra lume di gloria unqua non visto 
A governo, assumea del pio Naviglio* 

Del pio Naviglio , che per man d' Amore 
Vinse perfidi mostri e '1 vènto "insano , 
£ d'agghiacciati mar sciolse il rigore. 

Dell ! stendi al trionfai Legno la mano 
Per l'altissime vie del Pescatore, 
Che salvò dopo Cristo il Gregge umano. 

A. Garbixi Sac. 



DBLL& BSniKink LOGCU 

DELL' AKTIGO ilGHieiMiSIO 

C^ voi antichi ttp. e imperadorl 
Ove siete ? inarcate alto le .ciglia , . 
Dove 80n vostre pompe ? ove gli onori 
Per cui foste del mondo maraviglia? 

"Voi non aveste delle genti i cuori 
Arsi all'affetto che vieppiii rifìglia : 
Oh! quanto è d'ogni dilettanza fuori 
Chi de' fi gli all'amor non si consiglia 

Più di vostre colonne e husti ed archi 
Pailan le faci , die al GRAN PIO devoti 
Sacrano i petti ^ ogni iivor scarchi. 

Oh ! a noi lo diè^ veraoemente Iddio y 
Quel Dio che sperde i nequitosi voti 9 
Sublima i buoni ^ e i rei danna all' obblio« 

Giova NMi Pezzi. 



SONETTO 



Gom mossa forse la pietà superna 
Han le lacrime triste de' mortali ; 
Ha P invidia deposti i crudi strali ^ 
Né pia de' nostri mal l'onta s'eterna. 

£ s' allegra il bel lido , ove s'alterna 
Di Cesare e di Pier con forze uguali^ 
n saldo impero: che dal Giel sull'ali 
Ivi discesa è la giustizia etema. 

Ah come il NONO PIO di lei s' accende ! 
£ Vicario di Cristo > e sacro al vero, 
80I0 a clemenza^ e « psovridenza intende. 

Aureo secol prepara 9 e l' emispero , 
Che al Tel pontificai Iato si stende. 
Inverde e abbeila in suo gioire altero. 
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mmin 



Hcgal terto che Tal, che Tale il Trono 
8e de' sudditi miei non ho 1' affetto ? 
L'Egida è questa del Sovrano petto. 
Più che i supplizi , e lis ritorte sono. 

Pace ai traviati , obblio ai falli io dono , 
£ i mille cor del popolo diletto , 
Un nodo col mio cor formin costretto 
Dall' amor dalla fede , e dal perdono» 

Forte spiro^i tal yirtude al core 
Il diìrin Spirto , nel solenne giorno , 
Che le cure Testi del Redentore. 

Rammemorando il gran pegno d' amore , 
La stessa voce a Lui gridava intorno : 
i, Perdono a chi mi uccide, o mio Signore.,, 

Celare Fatti. 



••■BVVO 



G<Kma V ìndico mar , ed il britanno 
Sótto l' ìnearco degli armati legni , 
Fra quelPoride prue freman. gli adegrii^ 
Il dolor si scapigli , anzi l' affanno. 

Secondo Fabio, Tu di noyell'anno 
Apri le porte , e secure orme segni , 
Al mondo dai d' etema pace i pegni , 
Sol de! malvagi armi la destra in danno» 

Fama di Te risuoneri : la gloria 
Si spanderà dall' infiammato cielo , 
Le Zone traversando, in sino a Boria. 

Giudice imparzial del Vice-Dio 
Le storie segneranno in bianco velo = 
Nuova £ra die a soggetti il ÌHOHiO PIO. 

Del Doli. F. U 
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SONETTO 



Quando al governo della santa Naye 
Pose il Nocchier novello, e a Lui fendono 
Dell' augusta imroortal gemina chiave ^ 
Religion gridò: Mira qual sono. 

KoH era in Tolto minacciosa e grave 
Qual del Sina scendea fra'l lampo e'I tuono^ 
Ma come in amoroso atto soave 
Dal Golgota recò l'alto perdono* 

Io Yo' y soggiunse 9 che Giustizia e Pace 
Strìngansiy e cessi ogni malnata guerra 
Allo spirar di tuo benigno selo. 

Voce d' Angioli allor : Fia qual ti piace ; 
Che nullo Spirto mai , scendendo in terrai 
Tanto rapi di tua dolcezasa al Cielo. 

C. G. MABCatTTT. 
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Seco Si^or ( dicea Gregorio a Dìo ) 
Ecco le Chiavi che mi deste in sorte: 
A Te le rendo: non il seco! rio 
Di ruggine le tinse , e non la morte* 

Deh! tu le dona a quel che il cor di Pio 
Abbia e il nome adorato, e l'alma forteti 
£ che d'ogni perdon largo e d' abbilo 
Ke schiuda a miglior secolo le porte- 

Ksse: E l'Angiol di Dio scosse le penne. 
Le Chiavi a Lui recò ch'Angiol verace 
Caro al Settimo Fio > V Ovil ne ottenne: 

ti le prese come uem che adora e tace» 
Per dischiuder le sfere una ne tenne y 
L'altra, l'orbe m quietar, diede alla Pace. 
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A PIO IX. 

PONTEFICE MASSIMO 
iONETTO 

PanfrMÌ dit pano «TImm potlo di riaMotra. 

:iit è costui , che ai miseri TiTCfiti Ui mcdb^ 

Gii «flRinni in gioja, e il pianto Tolge il ri80{ 
Cile d'un cenno abbonaccia ire frementi, 
E sdilnde di letixit un paradiso t 



*>•, 



^i è costui , che alle pentite genti «t prsdifi- 

Pene, career condona e bando inviso t i3*ai«rjfu^* 

E i sedotti togliendo ai lunghi gtenti «t rM."T! 

Ogni cor fa beato ed ogni visot pcrtiooeait 



Ut 

Chi è costui , che dell' uKyo all' ombra m» 
I miti chiama, e al tristo accenna il brando t p|>«^ii«» 
E al daU' alme la temenza sgombra t StmT\iì<»Sl 

D«o n<Mtro: 

S il Sncccttor di Piero ^ il NONO PK), Spiriiu»B» 
Che mostra agli atti, al rolto rénerando, mini wp«r 
Che alberga in Lui lo Spirito di Dio. «•j-^ j, ^^ 

D. Pini Agostino di Modena. 
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A PIO ì%. p; IH* 



ttrUamoddl'Em^. 

Italia , Italia , fuor di te se' n' tìt# 
Di infelici tnoi figli resale schiera^|^ 
Cui desio punge riveder tue xWe^ ' 
11 tuo bel sole e la ridente sen** 

Or da sospir dei lari alle giulive * 
D'amor dolcezze, e di amistà sin 
Dalle spiiiggie d'esiglio^ alle nativ 
Li chiama il Maguo che dal Tebro 

Te sotto l'ali del perdon di Pio 
Vedranno > Italia mia diversa oh ! 
Dal di che disser lagrimando ftddiol 

£ nel vederti di nf^eranza segno 
Maravigliando ctiiameran tuo vanto 
Le Sante Chiavi, e l'iflàmortal Tr 

Di Antohh> Za 

Ard|««t« <Ub Tetra 4i ] 
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